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Economia & Lavoro

— ROMA. Riusciranno ad entrare
in funzione i nuovi strumenti di poli-
tica industriale - contratti d’area, pat-
ti territoriali, intese di programma -
che potrebbero dare impulso a una
nuova fase di sviluppo nel Mezzo-
giorno?

Il quesito non è generico, nè si ri-
ferisce a quel «male antico» che sem-
bra colpire ogni politica finora vista
verso l’Italia meridionale, consisten-
te nello scarto incolmabile tra pro-
positi, progetti e realizzazioni. La do-
manda si riferisce a una questione
più stringente, cioè all’operatività
degli strumenti sanciti dal patto per il
lavoro firmato il 24 settembre da go-
verno, imprenditori e sindacati, che
del resto è stato uno dei punti su cui
ha rischiato di naufragare il rapporto
tragovernoProdi e sindacati.

Il patto per il lavoro

Sarà anche vero che il patto per il
lavoro «non ha precedenti in Euro-
pa, se si fa eccezione del Libro bian-
co di Delors», come dice il responsa-
bile per il Mezzogiorno della Cgil,
Mario Sai. Ma è altresì vero che, per
inserire almeno i contratti d’area nei
collegati alla Finanziaria, Cgil, Cisl e
Uil hanno dovuto puntare i piedi in
sededi confrontocon il governo.

Ora, si sta lavorando alla defini-
zione di un testo, di cui si occupe-
rebbe il sottosegretario al Tesoro,
Giorgio Macciotta, ma già incomin-
ciano a sorgere i problemi. C’è chi
teme che si tiri da una parte e dell’al-
tra una coperta troppo stretta, e che
la «task force» diretta da Gianfranco
Borghini - che finora ha avuto pode-
stà gestionali sulla partita delle aree
di crisi - spinga a esclusivo vantaggio
dei contratti d’area, e a scapito dei
piani territoriali, la destinazione del-
le risorse finanziarie.

A ciò bisogna aggiungere che,
comprendendo delle deroghe am-
ministrative e dovendo con ogni pro-
babilità essere contenuto all’interno
del decreto Bassanini, è probabile
che anche il ministro della Funzione
pubblica voglia dire la sua.

C’è poi da approfondire il con-
fronto con Rifondazione comunista
che chiede garanzie legislative ac-
chè nelle aree di crisi non siano con-
sentite deroghe ai minimi contrat-
tuali.

Mediazione difficile

Insomma, almeno per i contratti
d’area si è a uno di quei passaggi
delle discussione nei quali il puntodi
mediazione è vicino ma non per
questo meno faticoso da raggiunge-
re.

«L’importante - commenta Sai -
che si faccia presto, perchè il con-
tratto d’area, che è lo strumento con-
cepito per quelle aree in cui ci sono
stati fenomeni di crisi industriale for-
tissima e una conseguente perdita
del posto di lavoro, deve essere in
grado di diventare operativo nel giro
dipochimesi».

Sorge, tuttavia, il legittimo sospet-
to che, fatta la legge, come è avvenu-
to tante altre volte nel Mezzogiorno,
manchino le necessarie intese, i pro-
getti, e l’organizzazione adatta a far
muovere le cose.

Negli ambienti di governo sono,
comunque, fiduciosi. Per quanto ri-
guarda i contratti d’area, la fase
istruttoria è a uno stadio soddisfa-
cente di avanzamento. Le aree di cri-
si sono 32, individuate con decreto
del ministero del Lavoro; di queste
13 hanno un finanziamento com-
plessivo già assegnato di 260 miliar-
di, tramite la legge 236/96; 4 aree
(Brindisi, Crotone, Manfredonia e il
Sulcis Inglesiente) sono pronte a sti-
pulare e a rendere operativo il con-
tratto, essendo già disponibili le aree
per gli insediamenti, la definizione
dei progetti d’investimento e le so-
cietàper la sovvenzioneglobale.

Per i patti territoriali il Cnel nella
sua azione di monitoraggionehagià
dal canto suo licenziati 17, tra i quali
Enna e Siracusa dovrebbero fare da

battistrada in via sperimentale.
Il pericolo più grande può venire,

se non si arrivano subito misure legi-
slative chiare, dal fatto che le ammi-
nistrazioni locali, soprattutto nel
Mezzogiorno, si mettano a correre
appresso a tutti gli strumenti possibi-
li, nella speranza che in questo mo-
do un finanziamento pubblico, qua-
lunque esso sia, potrà essere inter-
cettato.

Quanto grande sia questo perico-
lo è testimoniato indirettamente dal
fatto che il ministro dell’Industria,

Pierluigi Bersani, non perde occasio-
ne poer sottolineare la necessità che
la legge «specializzi» i diversi stru-
menti.

La stessa preoccupazione è con-
divisa da Mario Sai. «Guai - dice il re-
sponsabile per il Mezzogiorno della
Cgil - se ora tutti concentrano le loro
aspettative sui contratti d’area. Si fa-
rebbe solo confusione e si sottovalu-
terebbero le potenzialità del patti
territoriali, uno strumento ideato in
Italia, e a cui l’Europa guarda con
l’attenzione».

Appello
dei panificatori
Cerchiamo
5mila giovani

Unmesefaèscomparsoprematuramente

ORAZIO ITALIA
lasciandoun vuoto incolmabile.Lamamma
Antonina, il fratello Vincenzo, la cognata
Giuseppina, le nipotine Martina e Marianna
lo ricordano con struggente rimpianto a
quantiloconobberoestimarono.

Roma,2novembre1996

IdipendentidellaClinicaMendicini rinnova-
no il loroprofondocordoglioallacollegaSa-
pienza Antonina ad un mesedalla prematu-
ramortedelfiglio

ORAZIO ITALIA
Roma,2novembre1996

2-10-1996 2-11-1996
Antonio e Luciano ricordano con rinnova-
ta stima

ORAZIO ITALIA
esistringonoconconprofondocordoglioal-
lasuafamiglia.

Roma,2novembre1996

La famiglia Terranova, ricorda con immuta-
toaffetto

MARIA PURCHEDDU
e

ROBERTO ALUNNI
Nel decimo anniversario della loro scom-
parsa.

Roma,2novembre1996

Anita e Norma Casadio, Clara Giorgini e Ser-
gio Casadio, nella ricorrenza della giornata
dei defunti ricordano con immutato affetto i
lorocari

IVO - QUINTO - OLGA
CASADIO

Campiano(Ra),2novembre1996

Nella commemorazione dei defunti, in me-
moriadeinostri cari conrequiemeinricordo
dell’indimenticabilemortedi

ENRICO BERLINGUER
e di tanti grandi compagni scomparsi, Cur-
cettiefamiliarisottoscrivonoperl’Unità

Milano,2novembre1996

Nella commemorazione dei defunti e nel 30

anniversariodellascomparsadellacara

DORISA FERRARI TAVAZZI
e nell’110 anniversario della scomparsa
del caro

FELICE FERRARI
il cognato Curcetti con la moglie Adalgisa
Ferrari, i figli e i familiari, la ricordano
uniti a tutti i cari defunti con requiem.
Sottoscrivono per l’Unità.

Lodi,2novembre1996

I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
«Bassi» partecipanoal dolorediTinaedi tutti
i famigliariper lascomparsadelcarocompa-
gno

GIUSEPPE BRANDI
ne ricordano, con grande stima, l’impegno,
l’onestà, la generosità.Comunicanoche i fu-
nerali civili avranno luogo sabato 2 novem-
bre,alleore11.00, inviaMacMahon89.

Milano,2novembre1996

Gianfranco, Renée e Sivana Santin ricorda-
nol’amicoecompagno

GIUSEPPE BRANDI
ed esprimono lepiùsentitecondoglianzeal-
lafamiglia.

Milano,2novembre1996

I panificatori italiani non riesconoa
trovarealmeno5milagiovani
disposti ad intraprendere«l’arte
bianca». A tantoammonta infatti la
disponibilitàdi questoantico settore,
checonta30mila aziendecon300
mila addetti edun fatturatodi 10
milamiliardi di lire, superiore
addirittura - tantoper fareun
esempio - aquellodel tanto
decantato compartodellamoda.A
lanciare l’«allarmeoccupazione»è
statoAntonioMarinoni, presidente
della Federpanificatori. «Noi
offriamo lavoro, nonposti di lavoro»
ha puntualizzatomettendo in rilievo
la componenteprofessionaledi
questomestiereben retribuito.Ma
nonostante ciò, i giovani italiani sono
restii a raccogliere l’invitodei
panificatori, chenonnascondono le
difficoltà a far fronteal lavoro
quotidiano. A renderepiùpesante la
situazione, haaggiuntoMarinoni,
«c’è la carenza di scuoledi
specializzazioneperpanificatori.
Dobbiamoportare inEuropaaziende
vive, all’avanguardia, conuna forza
economica chepossacompetere con
i nostri colleghi europei». Ed intanto
nei panifici italiani di notte ad
impastaree mettere in forno il pane
ci sonosempre più lavoratori di altri
paesi. Nonsolo,macomplicare la
vitadi questa categoria - che recenti
statistichehannocollocatoal terzo
posto tra i contribuenti chepagano le
imposte -oltre alla carenzadi
personale c’è anche laburocrazia. «Il
nostroèunsettore troppo
bersagliatoebistrattatodanorme
noncorrettamenteapplicate, da
circolari interpretative emanate con
troppa facilità edaunadisattenzione
generalizzata»haaggiuntoMarinoni.
A tuttoquesto si aggiungeundiffuso
malumorenei confronti della legge
finanziaria ‘97 tantoda indurre la
Federpanificatori a rompere la sua
tradizionale riserboea promuovere
per i prossimi giorni la spedizionedi
milioni di cartolinedi protesta (già
affrancate), da partedi panificatori e
clienti, alla presidenzadel Consiglio.
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INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA
ad iniziare dalla seduta pomeridiana di martedì 5 novembre
(ore 17).

Rinasce l’industria al Sud?
Contratti d’area, patti territoriali, accordi di programma,
in via di definizione i nuovi strumenti per lo sviluppo
Delineati gli strumenti per i nuovi interventi di politica indu-
striale per il Sud. Contratti d’area, patti territoriali, accordi
di programma sono una strumentazione per superare le
inerzie delle normali procedure amministrative. La novità
che li accomuna: il ricorso alla concertazione tra pubblico
e privato e tra le parti sociali. Riusciranno a sollecitare un
decollo mai avvenuto? A colloquio con Mario Sai, respon-
sabile per il Mezzogiorno della Cgil.

PIERO DI SIENA

IL DIZIONARIO

— Contratto d’area. È lo strumento principale di politica industriale pre-
visto dal patto per il lavoro. Esso dovrà essere applicato nelle aree di crisi
industriale, prioritariamente nel Mezzogiorno. Il contratto d’area ha lo sco-
po di creare condizioni ottimali per attrarre nelle aree in questione investi-
menti nel campo dell’industria, dell’agroindustria, dei servizi e del turismo.
Prevede un accordo di programma-quadro che definisce le procedure in
deroga alla legislazione ordinaria per quel che riguarda gli adempimenti
amministrativi, gli strumenti urbanistici, i poteri sostitutivi e le funzioni di
arbitrato. Il contratto nelle aree prescelte deve essere stipulato entro 60
giorni e coinvolgere, secondo le modalità previste per i patti territoriali,
istuzioni locali, il sistema bancario, e le parti sociali. Queste ultime posso-
no stipulare accordi: sull’inserimento dei giovani nelle nuove attività, azio-
ni di pari opportunità, pacchetti formativi per il renserimento di disoccu-
pati di lunga durata, cassintegrati, lavoratori in mobilità.
Patti territoriali. Programmi di insediamenti produttivi, nei quali prevalgo-
no le piccole e medie industrie e le imprese artigianali. Esso sono il frutto
di una progettazione su basi concertative tra istituzioni locali, banche e
parti sociali. Usano fondi pubblici a patto che ci siano investimenti privati
disponibili. Il giudizio di fattibilità dei patti è fatto dal Cnel che è stata an-
che l’istituzione che li ha proposti.
Accordi di programma. È stato il principale strumento di politica industrale
previsto nell’ultima fase dell’intervento straordinario, usato ad esempio
per l’insediamento della Fiat di Melfi. Deve ritorvare una sua ricollocazio-
ne nella nuova normativa.

LA CINA
A SUD DELLE NUVOLE

(min. 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 22 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 14 giorni (12 notti)

Quota di partecipazione:  lire 3.840.000 (su richiesta partenza
anche da altre città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Helsinki - Pechino - Xian - Guilin - Guiyang -
Pechino - Helsinki/Italia

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima
colazione, tre giorni in pensione completa, otto giorni in mezza
pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua italiana e delle guide loca-
li, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844— GENOVA. «Entrare in Europa sì,

è sacrosanto. Ma sarebbe tragico
entrarci esibendo “in attivo”, in cre-
scita, la cifra dei morti sul lavoro».
Vincenzo Allicinio, del consiglio di
fabbrica del Cantiere navale di Se-
stri ponente, ha la voce incrinata
dall’emozione. Al microfono del
convegno nazionale sui temi della
sicurezza e della prevenzione con-
tro gli infortuni - organizzato lunedì
scorso dalla Quercia all’Acquario
di Genova e introdotto da una rela-
zione della parlamentare pidiessi-
na Grazia Labate - Allicinio parla
anche a nome dei sei compagni di
lavoro morti poche settimane fa a
bordodella «SnamPortovenere».

Il caso «Portovenere

Morti non per caso, dice Allici-
nio, e certo non solo per il probabi-
le errore umano nell’uso improprio
dell’impianto antincendio ad ani-
dride carbonica. Morti anche per
colpa della stessa logica per cui, ad
esempio, all’interno del cantiere di
Sestri - dove operano, senza sicu-

rezza e senza sindacato, 130 ditte
d’appalto con 450 dipendenti com-
plessivamente - crescono di pari
passo gli straordinari e gli infortuni.
Il sindacato, dice ancora Allicinio,
deve fare meglio il suo mestiere,
pretendendo ad esempio, l’appli-
cazione immediata e l’estensione
della 626; lottando contro l’impuni-
tà dei responsabili degli infortuni;
ribadendo in tutte le sedi che pen-
sare di abbattere i costi di produzio-
ne risparmiando su sicurezza epre-
venzioneèuncalcolo sbagliato.

Calcolo sbagliatissimo, gli fa eco
il sottosegretario al Lavoro Antonio
Pizzinato, rivelando i dati dramma-
tici della non-sicurezza sui posti di

lavoro: 900 mila infortuni l’anno,
mille e duecento dei quali mortali,
con un costo complessivo - senza
contare il prezzo del sangue e del
dolore - di 41 mila miliardi, più del-
la finanziaria 1996. «Siamo indietro,
molto indietro, sulla prevenzione -
ha poi aggiunto - perché manca il
coordinamento tra i servizi compe-
tenti; i relativi sistemi informatici,
quando ci sono, non dialogano tra
di loro; gli organici sonodel tutto in-
sufficienti: basti pensare che l’Ispet-
torato del lavoro può contare solo
su 88 tecnici a fronte dei 1088 previ-
sti. Dunque ora ci vogliono i fatti:
adegueremo gli organici degli
ispettori del lavoro, sia accelerando

la mobilità ministeriale e intermini-
steriale, sia inserendo nella finan-
ziaria la deroga, per questo settore,
del blocco delle assunzioni; e ren-
deremo obbligatorio il coordina-
mento tra i diversi sistemi e strutture
chesioccupanodiprevenzione».

Treu: attuare la 626

Un’altra promessa la fa il mini-
stro del Lavoro Tiziano Treu. «La
626 - ha detto - si configura come
intervento organico e sarà attuata
nella sua completezza, vincendo le
resistenze che oggi ancora si regi-
strano, anche all’interno della pub-
blica amministrazione». E subito gli
ha risposto il sindaco di Genova
Adriano Sansa: «Sulla messa in si-
curezza delle strutture comunali

non chiederemo proroghe al Go-
verno. Dobbiamo però metterci
d’accordo sui tempi e sulle proce-
dure. L’impegno di spesa, 700 mi-
liardi, è spaventoso».

«Se la sicurezza èun tema trascu-
rato - conclude Alfiero Grandi, re-
sponsabile nazionale del Pds per il
lavoro - la colpa è un po‘ di tutti.
Dell’amministrazione che non fa
applicare le norme esistenti, delle
imprese che barattano la competi-
tività con la tutela dei lavoratori, e
del sindacato che non riesce ad im-
porre con forza sufficiente la difesa
della salute. Proprio per questo la
626, che di fatto impone alle varie
parti il metodo del confronto, rap-
presenta una scommessa da vince-
rea tutti costi».

Convegno del Pds a Genova dopo la tragedia della nave «Snam Portovenere»

Sicurezza, una legge inapplicata
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